Circolo Evangelico di Cuneo
Predicazione del 7.03.2010


1. Lettura biblica:  Matteo, cap. 23, vers. 8 – 12


2. Lettura biblica:  Matteo, cap. 28, vers. 1 – 8



Testo della Predicazione:  Luca, cap. 10,  vers. 38-42:

Cari fratelli e sorelle,
una volta uno scrittore, un certo Piter Colosimo, aveva scritto un libro dal titolo: “La Terra, questa sconosciuta”. Esaminando il nostro tema di oggi, la posizione delle donne nella Chiesa alla luce degli insegnamenti dell´Evan-gelo e dell´intero Nuovo Testamento, verrebbe proprio da esclamare: “Il Nuovo Testamento, questo sconosciuto”! Troppo spesso siamo abituati a vedere e leggere nel Nuovo Testamento le cose che già sappiamo e conosciamo, ma a non vedere e a non accorgerci, invece, di quelle altre cose che, semplicemente, non sono in armonia con la nostra tradizionale “forma mentis”. Di quelle cose facciamo fatica ad accorgercene. Avevamo mai considerato il fatto, ad esempio, che nel Vangelo, le prime persone sulla terra ad annunciare agli altri il centro del Evangelo, la cosa assolutamente più importante di tutto l´Evangelo, vale a dire la Risurrezione di Gesù, sono proprio delle donne, e non degli uomini? E quale è il compito principale della Chiesa, se non esattamente quello di annunciare in terra che Cristo è risorto per il perdono dei nostri peccati e per l´annuncio della Grazia per tutti coloro che confidano in Lui?

Anche a prescindere da questo episodio, ci eravamo mai accorti che in tutto il Vangelo, come anche nel resto del Nuovo Testamento, almeno un quarto dei discepoli e seguaci di Gesù, indicati per nome, erano donne? Abbiamo mai fatto davvero mente locale al fatto che Gesù stesso, compiendo un atto del tutto rivoluzionario per la cultura del suo tempo, ha accettato una donna come sua allieva, vale a dire come persona che, in qualità di sua allieva, sarebbe stata abilitata in seguito ad insegnare le cose insegnatele dal suo maestro? Ci eravamo mai accorti, poi, che nelle lettere dell´Apostolo Paolo si parla in più di un caso di donne, che ricoprono il ruolo di “Apostolo” nella Chiesa? Ci eravamo mai accorti del fatto che l´Apostolo Paolo da mandato a Timoteo di affidare (cito) “..le cose che egli ha udito da lui in presenza di molti testimoni, a uomini e donne fedeli, i quali siano capaci di insegnarle anche ad altri?” (II Timoteo 2,2) …C´è veramente da dire: “il Nuovo Testamento, questo sconosciuto”. 
Ma andiamo con ordine. Cominciamo dagli Evangeli. E cominciamo dalla questione che le donne non potrebbero ricoprire ruoli di guida nella Chiesa. Questo, ai sensi delle cose scritte nell´Evangelo, non è in se sbagliato. La domanda è: sono autorizzati gli uomini a coprire dei ruoli di guida nella Chiesa?? Matteo, 23,10: Non vi fate chiamar guide, perché una sola e la vostra guida, il Cristo… Non vi fate chiamar maestro, perché uno solo è il vostro Maestro, e voi siete tutti fratelli… E non chiamate alcuno sulla terra vostro padre, perché uno solo è il padre vostro: quello che è nei cieli! Ci si accanisce tanto a sostenere che alle donne non sarebbe concesso di essere delle guide nella Chiesa, dimenticando però, che tale cosa non è concessa nemmeno agli uomini!! La Chiesa di Cristo non è il palazzo nobiliare delle guide, dei pretesi padri, e dei maestri-guru, ma è la comunità dei fratelli e delle sorelle in Gesù Cristo ed è una comunità di servizio reciproco, dove chi vuole essere il maggiore deve essere piú servo ancora degli altri, e dove chi si innalza sarà abbassato, e chi si abbassa sarà innalzato. Smettiamola di sostenere che le donne non possono essere delle guide nella Chiesa, perché tanto non lo devono essere nemmeno gli uomini: la vera Chiesa di Cristo è fatta di servizio, non di potere.

Venendo ora a parlare, dunque, del servizio nella Chiesa, Gesù, in realtà, non solo accetta e chiama anche delle donne tra i suoi discepoli e servitori nella Chiesa, senza operare distinzioni per via del loro sesso, (in Luca, al cap. 3 si parla di loro e vengono anche citate per nome), ma soprattutto, nell´episodio di Marta e Maria che abbiamo ora letto, Gesù dimostra di voler rompere radicalmente con la tradizione ebraica e rabbinica del suo tempo, accettando una donna come sua allieva. Lo comprendiamo chiaramente dalla terminologia rabbinica che Luca usa espressamente per descrivere la cosa: il fatto che Luca specifichi che Maria, per ascoltare Gesù, si era seduta “ai suoi piedi”, non è per dirci che non c´erano sedie in quella casa, ma è per annunciare che Gesù aveva accettato una donna come sua “allieva”: nella terminologia linguistica del tempo, infatti, dire che un rabbino aveva concesso ad una persona di “sedersi ai suoi piedi”, voleva dire che quel rabbino aveva ufficialmente accettato quella data persona come suo allievo, e nessun rabbino al mondo avrebbe mai concesso ad una donna di “sedersi ai suoi piedi”, cioè di diventare ufficialmente sua allieva!! Anche perché, a quei tempi, chi era riconosciuto e accettato come “allievo” di un dato maestro, non era uno che dopo un paio d´anni riceveva un diploma e andava a cercar lavoro, ma era una persona che sarebbe stata poi abilitata a proseguire a sua volta nell´insegnamento tradizionale della scuola del suo maestro, anche dopo la di lui scomparsa! Questo breve episodio ci testimonia che Gesù concede ad una donna di imparare, e anche di insegnare più tardi, a sua volta, le cose dette da Gesù. È evidente che non ci potevano che essere fortissime critiche nel mondo ebraico a questa scelta di Gesù, e alcune di queste vengono anticipate e prese in considerazione, appunto, nel nostro breve passo di Marta e Maria, ma in realtà per poter dare la possibilità a Gesù di confermare la sua decisione in riguardo a Maria e di lodare la scelta fatta da Maria, “che non le dovrà essere tolta”, aggiunge Gesù (…anche se poi la Chiesa farà invece il contrario...) 

Andiamo avanti e parliamo ora degli Apostoli. Si fa spesso osservare il fatto che Gesù ha scelto soltanto degli uomini tra i primi dodici Apostoli. Questo è vero. Ma bisogna anche osservare che gli Apostoli sono stati scelti in quanto “testimoni” in vita delle cose fatte, dette ed insegnate da Gesù, e sono stati scelti con lo scopo, appunto, di essere dei testimoni veritieri ed autorevoli di tali cose, innanzitutto tra le genti di Israele (da qui anche il numero iniziale di 12, in riferimento alle 12 tribù di Israele). Ora la legge di Israele non permetteva alle donne di testimoniare: per la legge ebraica le donne e i bambini non erano abilitati a testimoniare, ma soltanto due uomini adulti, la cui testimonianza fosse concorde. Affinché allora la testimonianza delle cose fatte, dette ed insegnate da Gesù potesse essere accettata come vera in Israele, doveva necessariamente essere portata da uomini. Questo fatto impedisce a Gesù di scegliere delle donne tra i primi 12 apostoli, nonostante Gesù avesse invece accettato, senza difficoltà alcuna, donne tra i suoi seguaci e suoi discepoli e sue allieve. Quando però la Chiesa primitiva comincia a diffondere la testimonianza della vita di Gesù anche al di fuori di Israele (cioè al di fuori dell´ambito di vigore della legge ebraica), ed in particolar modo nel mondo greco-romano, troviamo che la scelta soltanto maschile degli Apostoli (vale a dire dei testimoni veritieri e accreditati della vita di Gesù)  viene ampliata anche alle donne. Nella lettera di Paolo ai Romani, al cap. 16, tra tutte le persone che Paolo chiede di salutare troviamo, oltre a numerosi nomi di donne, quello dell´Apostolo Giunia, la quale, insieme a Andronico, si è segnalata tra gli Apostoli e si è convertita a Cristo ancora prima dell´ Apostolo Paolo stesso  (Romani 16, 7). È da notare che questo nome, suc-cessivamente, è stato per secoli tradotto nella forma maschile di Giunio, perché nella lettera ai Romani il nome si trovava citato all´accusativo (Junias) e l´accusativo poteva teoricamente essere anche quello della forma maschile del nome, cioè Giunio. Avrebbe dovuto però essere scritto con un accento. Ma, anche a prescindere dall´accento, la traduzione al maschile “Giunio” non è possibile, perché a quei tempi non esisteva la versione maschile di quel nome, esattamente come oggi, ad esempio, per Letizia, Erica, Bianca, Rosa, Corina, Nadia, Marisa…è inutile cercare i corrispondenti maschili di questi nomi in italiano. C´è poi ancora da osservare che, ad ogni modo, soltanto nei secoli successivi si è cominciato a tradurre Junias al maschile. Perché all´inizio, invece, la chiesa primitiva sapeva benissimo che quell´Apostolo era una donna: Giovanni Crisostomo, teologo del terzo secolo, cita questo Apostolo nei suoi scritti, riferendosi espressamente al fatto che era donna.
Giunia non era, comunque, l´unica donna Apostolo del Nuovo Testamento. Allo stesso capitolo 16 della lettera ai Romani, versetti 3 e seguenti, Paolo prega di portare i suoi saluti anche ad un´altra coppia di Apostoli (definiti da Paolo suoi compagni d´opera) e cioè a Priscilla  e Aquila, i quali “hanno messo a repentaglio la loro propria vita per lui”, e che non solo Paolo ma tutte le Comunità dei Gentili (cioè dei non-Ebrei)  ringraziano. Priscilla e Aquila vengono piú volte citati nel Nuovo Testamento, in situazioni che non lasciano dubbi sulla loro attività di Apostoli. Il libro degli Atti degli Apostoli, ad esempio, al cap. 18, ai versetti 24 e seguenti, racconta di come fosse giunto ad Efeso, quando Priscilla e Aquila si trovavano in quella città, un fervente discepolo di Gesù Cristo, un certo Apollo, il quale però aveva lasciato Gerusalemme prima della crocifissione di Gesù Cristo, e si era messo a parlare nella sinagoga di Efeso delle opere di Cristo, senza però sapere della sua crocifissione e risurrezione. Sono proprio Priscilla e Aquila a renderlo edotto di tutte le cose successe, esercitando cioè con lui l´autorità di Apostoli, di testimoni veritieri delle cose vissute, operate ed insegnate da Gesù, e ad inviare successivamente Apollo in Acaia. 
In Filippesi 4, 2 Paolo cita altre donne, Evodia e Sintiche, dicendo che hanno lottato con lui per l´Evangelo, insieme a Clemente e ad altri collaboratori. Paolo stesso, nella seconda Epistola a Timoteo, esorta Timoteo ad affidare le cose che ha ricevuto da lui a uomini e donne fedeli, che siano capaci di insegnarle agli altri. La traduzione italiana non mette qui in risalto del fatto che si tratta di “uomini e donne”, perché traduce semplicemente con “uomini” in senso inclusivo, nel senso cioè di “genere umano”, ma il greco originale usa espressamente la parola “andropos”, che sta a significare uomo in senso di essere umano, di genere umano, al posto dell´altra parola greca, “andros”, che traduce “uomo” in senso di maschio, e viene usata nel Nuovo Testamento tutte le volte che si parla di uomini nel senso di maschi.

Le donne non solo potevano essere Apostolo nella Chiesa primitiva, non solo potevano “insegnare” le cose della fede, come abbiamo ora visto, ma potevano anche predicare, “profetizzare”, come si diceva in linguaggio biblico (che non voleva dire “fare profezie”, come potremmo pensare oggi, bensì rendere attuale l´insegnamento della fede, cioè predicare, come diciamo comunemente oggi). Innanzitutto la facoltà di “profetizzare”, cioè di predicare, è fondata nel Nuovo Testamento sul fatto dell´aver ricevuto la Chiesa, nel giorno di Pentecoste, lo Spirito Santo come guida della Chiesa stessa (…occasione questa, intanto, per ricordare ancora una volta che la guida della Chiesa cristiana non è un uomo, non è un papa, ma è lo Spirito di Dio). Ma il secondo capitolo del libro degli Atti degli Apostoli, che riferisce della Pentecoste, ci testimonia chiaramente che lo Spirito di Dio, nel giorno di Pentecoste, è disceso su tutta la Chiesa di allora, e cioè indistintamente su tutti i discepoli di Gesù, sia che fossero uomini o donne. E che nella Chiesa primitiva le donne predicassero v´è più di una conferma nel Nuovo Testamento. Oltre che negli insegnamenti dati da Paolo a Timoteo ne troviamo conferma, ad esempio, anche nella prima Epistola ai Corinti, dove Paolo parla espressamente di donne che “profetizzano” nella Comunità, chiedendo però, secondo le usanze di allora, che lo facessero portando un velo sul capo. (I Corinzi 11,5)

Ci sono invero anche due noti passi biblici che sembrano negare alle donne la possibilità di profetizzare ed insegnare. 
Il primo è sempre nella prima lettera ai Corinzi, appena tre capitoli dopo, al capitolo 14, versetto 34, dove Paolo vieta alle donne di parlare nell´assemblea del culto. …Paolo che si contraddice? …Ha appena detto, tre capitoli prima, che quando le donne pregano e predicano in assemblea,  lo facciano con il velo in testa? E adesso si mette invece a dire il contrario?? …La ragione è semplicemente un´altra. Paolo, qui, al capitolo 14, sta parlando dell´ordine del culto, sta dando indicazioni su come celebrare il culto in maniera ordinata e dignitosa. La città di Corinto, grande porto di mare, era diventata un importante centro, tra le altre cose, della religiosità graca, una religiosità che conosceva e lasciava praticare forme anche molto acute di isterismo religioso da parte delle donne, le quali spesso, nelle funzione religiose dei culti greci, cadevano in estasi si mettevano ad oracolare. Paolo, parlando qui dell´ordine del culto cristiano, intende vietare alle donne queste forme di isterismo pagano e ordina loro di tacere, piuttosto che fare queste cose. Dal confronto degli insegnamenti che Paolo rivolge alla Comunità dei Corinti, si evince chiaramente, che Paolo prevede che le donne possano profetizzare, ma non vuole che cadano in estasi e si mettaro a oracolare come nei culti pagani del luogo.
Il secondo passo riguarda più direttamente il compito dell´insegnamento delle cose della fede, e si trova nella Prima Epistola a Timoteo, al capitolo 2, versetto 12: Paolo scrive a Timoteo di non permettere alle donne di insegnare e di avere autorità sui mariti. Anche qui parrebbe un puro controsenso: proprio allo stesso Timoteo Paolo scrive invece, al capitolo 2, versetto 2 della seconda lettera, di affidare le cose della fede a uomini e donne che siano capaci di insegnarle  …In realtà, anche qui, leggendo tutta la prima lettera di Paolo a Timoteo,  si comprende chiaramente quale era la preoccupazione di Paolo, che lo spingeva a scrivere a Timoteo. Nella Comunità di Efeso, infatti, dove si trovava Timoteo in quel momento, erano giunte delle persone che si erano messe ad insegnare dottrine non vere, non evangeliche, e queste dottrine avevano fatto presa soprattutto sulle donne della Comunità, le quali le sostenevano apertamente e pretendevano di insegnarle a tutta la Comunità. Di fronte a questa vicenda concreta, chiaramente rinvenibile nella lettura dell´Epistola a Timoteo, Paolo qui, in questo caso, scrive a Timoteo di non lasciare nella sua Comunità che le donne insegnino, ma questo non contraddice l´insegnamento più generale che da Paolo a Timoteo, nella lettera successiva, di preparare, al contrario, uomini e donne fedeli all´insegnamento, 

qualora abbiano il talento di farlo. 
C´è comunque una parola chiara, ultima e definitiva, che si erge su tutti gli altri insegnamenti generali o particolari di Paolo, e toglie ogni restante dubbio sul nostro tema. E questa paroloa si trova nell´Epistola ai Galati, cap. 3, v. 27 e 28: Poiché voi tutti che siete stati battezzati in Cristo, vi siete rivestiti di Cristo. Non c´è qui né Giudeo, né Greco, non c´è né schiavo, né libero, non c´è ne maschio né femmina, poiché siete tutti uno in Cristo Gesù.

Questa è una parola, che per sua universalità, qualità e posizione, rende definitivamente impossibile argomentare una qualche differenza o superiorità degli uomini sulle donne nelle cose della fede e della chiesa. Così come rende impossibile argomentare barriere tra le nazioni o qualsivoglia forma di privilegio o discriminazione tra le differenti nazionalità, per chi voglia veramente seguire gli insegnamenti del Vangelo. Così come rende impossibile argomen-tare la liceità e l´accettabilità per il Cristianesimo della schiavitù. Purtroppo nel passato c´è stato chi ha abusato di alcuni singoli versetti biblici per legittimare la schiavitù ai sensi della fede cristiana, cosí come c´è stato, ancora il secolo scorso, chi ha abusato di alcuni singoli versetti biblici per cercare di legittimare la presunta superiorità di alcune nazioni o pretese razze su altre, cosí come c´è, ancora oggi, chi estrapola dal contesto del Nuovo Testamento alcuni singoli versetti biblici, per cercare di legittimare la pretesa di una posizione e di un ruolo inferiore delle donne nella Chiesa di Cristo. Tutto questo è reso ora definitivamente impossibile dalle chiare, stagliate, incontestabili, lapidarie affermazioni di Galati 3,28: nel battesimo di Cristo, vale a dire nella Chiesa, costituita dai battezzati in Cristo, non c´è né Giudeo, né Greco, né schiavo, né libero, né uomo, né donna, poiché noi tutti siamo uno in Cristo Gesù.  Amen.
